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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)


#1 – La Torre di Babele
New Justice Society Tower, Manhattan, New York City – Domenica, ore 6.00 a.m.
5.59 e 57 secondi,

5.59 e 58 secondi,

5.59 e 59 secondi,

6.00 del mattino.

Sand si lasciò scappare un esclamazione di giubilo e saltò in piedi stirandosi per vincere l’intorpidimento che aveva colto i suoi muscoli. Nonostante fosse da tempo composto di silicio, il suo corpo continuava ad avvertire tutti gli stimoli e i bisogni di una volta. Secondo una teoria della dottoressa Faulkner degli S.T.A.R. labs che l’aveva visitato, era una sindrome molto simile a quella riscontrata in Starman alcuni anni prima. Ovviamente non si trattava di Ted Knight ma dell’altro eroe che aveva adottato questo nome.

Starman era essenzialmente una stella vivente che però manteneva una forma umana e continuava a mimare organi interni e persino fluidi, di cui di fatto non aveva più alcun bisogno per sopravvivere. Secondo la scienziata, si trattava di una questione di memoria genetica, il d.n.a. dell’uomo continuava a sopravvivere sotto forma di segnale radio, simile alla radiazione cosmica di fondo registrata anni prima dagli scienziati, segnale che si propagava in apposite strutture cristalline e protetto da interferenze esterne. Il d.n.a. continuava a ricordare ciò che originariamente era stato Starman e continuava ad assecondare l’immagine residua inconscia che quest’ultimo aveva di sé stesso: ovvero un essere umano; secondo la Faulkner esisteva un legame tra subconscio e memoria genetica, legame reso ancora più forte nei metaumani dai processi che di solito portavano all’acquisizione dei propri poteri e delle proprie peculiarità fisiche. 
A lui doveva essere capitato qualcosa di simile. Dentro di sé pensava ancora sé stesso come un essere umano e il corpo continuava a rispondere umanamente a tutta una serie di impulsi e stimoli che tuttavia non riguardavano più la propria nuova fisiologia. Sospirò e pensò che a prescindere, in quel momento, tutto ciò che desiderava era solo buttarsi sul letto del proprio alloggio e tirare a dormire fino all’una del pomeriggio.

Dette un’occhiata all’ora riportata su uno dei monitor della sorveglianza e s’avvide che s’erano fatto le 6.02 minuti e il cambio non arrivava. Istintivamente lanciò uno sguardo anche all’orologio a muro sulla sua destra e rimase piuttosto perplesso nell’avere conferma del fatto che il tempo stesse passando e nessuno si fosse fatto vedere. Prese la cartellina dove si doveva apporre la propria firma presenza e verificò che il turno successivo spettava a Capitan Marvel. Corrugò un sopraciglio e si disse che per quanto potente potesse essere il ragazzone, non era decisamente affidabile. Almeno per quanto riguardava gli orari.
Non gli andava di notificare il ritardo del compagno di squadra, perché sicuramente Mr. Terrific gli avrebbe fatto un richiamo pubblico durante la prossima riunione e aveva capito che il Capitano era parecchio sensibile a quel tipo di provvedimenti.

Alle 6.18, quando stava ormai disperando, vide la possente figura rosso, oro e bianco entrare trafelata dalla porta. Quella visione, il mortale più potente della Terra, a parte Superman, Green Lantern, Dr Fate e Firestorm, con il volto rosso, come congestionato, lo stupì non poco.

“Tutto bene?”

Chiese preoccupato.

“Come? Ah, si, oddio, scusa. Voglio dire, ieri ho guardato il football, l’amichevole tra i Metropolis Jaguar e i Gotham Knights e, insomma, ecco, non mi sono reso conto che era tardi e la sveglia non l’ho sentita e…”

“Ok! Ok! Tutto a posto formaggione rosso ma la prossima volta regola più forte il volume della sveglia. Mi devi quasi venti minuti di turno. Li recupereremo con la prossima corvé.”

Sand uscì lasciando Marvel che ancora mormorava le proprie sentite scuse. Poi gli si pararono di fronte una serie di scene che non riuscì a capire:

Jakeem che lo superò urtandolo senza neanche scusarsi e dirigendosi con passo deciso e l’aria piuttosto cupa verso la sala di sorveglianza B-1;
Poco dopo Stargirl spuntò in lacrime dalla svolta che portava fino alla sala ricreativa su quel piano.

Tentò di fermarla per chiederle cosa fosse successo ma una voce che proveniva da dietro lo fermò:

“Lascia stare! È meglio che tu la lasci andare…”
Disse Hawkman che teneva in una mano la maschera di falco che di solito copriva le sembianze di Carter Hall.

“Si, qualcuno ha già fatto troppo.”

Gli fece eco la scintillante figura dorata del Dr. Fate.

Hawkman si voltò verso di lui, puntandogli il dito contro e rispose visibilmente seccato:

“Ti ho già detto che finché sono io il facente responsabile di turno, prenderò i provvedimenti disciplinari che reputerò più giusti.”

“Stai commettendo un grave errore, tu non capisci. Le tue azioni avranno delle conseguenze, ricordalo!”

Lo rimproverò quasi con rabbia Fate che si allontanò facendo svolazzare il lungo mantello.

Sand tentò di chiedere spiegazioni ma venne zittito da un gesto di Carter che allontanandosi nella direzione opposta, prese un ascensore e sparì dalla sua vista.

C’erano ancora 19 ore da far passare per quelli a cui era toccato il turno di 48 ore nella nuova base:

Hawkman, facente funzioni di responsabile sicurezza, Dr. Fate, vice facente funzioni, Wildcat, Sand, ovvero lui stesso, Capitan Marvel, Stargirl, Atom Smasher e il giovane Jakeem.

Si chiese se quell’atmosfera fosse destinata a peggiorare e si rispose:

“Peggiorerà come la situazione in una polveriera in cui viene gettato un fiammifero.”

Non capì perché aveva pensato una cosa del genere. Fece spallucce e si diresse verso il proprio alloggio. 

Nella nuova sede costruita a tempo di record su ordine del Presidente Luthor, gli alloggi per i soci, così come amavano definirsi tra di loro scherzosamente, erano per due persone. L’idea era quella di non rimanere mai soli all’interno della base in modo che se fosse accaduto qualcosa di strano a uno di loro, lo si sarebbe potuto venire a scoprire più facilmente. Controlli mentali e possessioni varie avevano lasciato il loro segno ed effettivamente l’atmosfera in quei giorni era meno rilassata del solito. Dopo la festa con la JLA per celebrare la nuova sede, erano cominciati a venire al pettine tutti i nodi durante una serie di riunioni che aveva presto perso il loro carattere di confronto di esperienze ed erano diventati quasi dei confronti all’arma bianca tra alcuni membri del gruppo.
La cosa peggiore era stata la lite tra Mr. Terrific e Hawkman quando quest’ultimo aveva messo in discussione la validità della sua leadership invocando nuove elezioni.

Sand entrò nella stanza e sdraiato sul letto vide il suo compagno, Atom Smasher che leggeva una rivista e sgranocchiava delle patatine.

“Già sveglio?”

“Non sono proprio andato a dormire. Credo che mi farò tutto il pomeriggio a letto.”

“E se ci fosse un emergenza? Ce la faresti a correre incontro al pericolo in quelle condizioni?”

Atom gli fece un sorriso e disse:

“Certo!”

“Ami la lettura.”

“Mi piace tenermi aggiornato.”

“Busen Extreme… ceeerto… bel modo di tenersi aggiornati…”

“Ognuno ha i suoi gusti.”

Rispose ilare quello.

“Quando hai finito, ti dispiacerebbe passarmela?”

“Ne ho una pila sotto il letto. Prendine una se vuoi. Pensavo non ti piacesse la pornografia.”

“Di solito no ma ho fatto un barboso turno di notte e… ognuno ha i suoi gusti. Comunque se scoprissero che porti questo genere di roba qui dentro…”
”Si, si, lo so qual è la politica sulla morale del gruppo. Siamo dei simboli, delle icone e non possiamo permetterci di rovinare l’immagine della JSA che è un punto di riferimento per la società moderna. Mi pare di ascoltare una predica di Alan.”

“Lo dice per il nostro bene. È un po’ come un genitore anziano o un nonno. Magari un giorno capirai che non ha tutti i torti.”
”Lo penso già ora ma l’uomo non è di legno e poi anche loro si concedono qualche vizio ogni tanto: Wildcat ha i suoi sigari, Jay il suo liquore distillato e persino Alan, una volta l’ho visto che guardava su Internet delle foto di Betty Page.”

“Davvero?”

“Magari c’era finito per sbaglio su quel sito ma comunque sembrava non disprezzare troppo. Sia come sia, hai capito il discorso.”

“Ho capito il discorso.”
Sand notò una foto appoggiata sul comodino vicino al letto di Atom Smasher. C’erano lui e Obsidian sopra.

“Ti manca molto il tuo amico?”

Quello sospirò e rispose dopo aver poggiato la rivista su una coscia:

“Si, anche se ultimamente non so quanto ancora ci si possa considerare amici. Sono successe tante di quelle cose che… penso sempre a quei giorni nella Infinity Inc e a come fosse tutto bello e avvolto di luce, prima della morte di Sky. Credo che le cose siano cominciate a degenerare da lì, in modo forze impercettibile ma continuo. Ha sempre avuto dei problemi con sé stesso e con… la sua famiglia… ho provato ad aiutarlo, ad essergli vicino ma ha eretto come una barriera con il resto del mondo, credo per proteggersi ma alla fine c’è rimasto intrappolato dentro e quando tutto quello che ha accumulato là dentro è esploso, e ne è venuto fuori il peggio di lui.

È tanto che non lo vedo e non so neanche che fine abbia fatto…”

Disse tristemente il ragazzo mentre ripensava a Todd e ai bei momenti che avevano condiviso insieme.
Palestra Iron Bull, Bronx, New York City – Ore 6.00 a.m.

“Il gioco di gambe figliolo, il gioco di gambe: quello è importante, perché devi far partecipare tutto il corpo al combattimento. Non sai volare, né guardare oltre i muri, non sei super forte o invulnerabile: non lo sei mai stato e quello che avevi prima non era abbastanza, solo che ora non hai neanche più quello; ti sono rimasti solo il duro lavoro, il duro lavoro e il duro lavoro, perciò, per Dio, stringi i denti Todd, stringi le chiappe, stringi quello che vuoi e continua.”

Le parole di Ted Grant riecheggiarono nella grande palestra vuota. Il suo proprietario era il nipote di un vecchio amico dei tempi della boxe professionistica e gli aveva concesso di andare ad allenarsi quando voleva. La sala della Torre era attrezzata in modo superiore e decisamente più confortevole. Per questo la evitava come la peste e frequentava quel luogo fumoso e sporco, puzzolente per il sudore dei pugili.

Inoltre lì poteva portare Todd che desiderava stare il più lontano possibile dal padre.

Il ragazzo schivò un paio di pugni con una certa disinvoltura. Ted sorrise compiaciuto e poi sferrò un diretto che prese in pieno volto l’allievo che cadde in terra sorpreso.
“Pensavi che il vecchietto non sapesse fare di meglio? Pensavi che alla mia età mi fossi rincoglionito? Sbagliato bello: forse non sono più il campione dei pesi massimi ma accidenti, un mocciosetto come te lo stendo come e quando voglio.”

Il giovane ghignò con cattiveria e si rimise in piedi dandosi lo slancio come il suo maestro gli aveva insegnato. Il corpo era madido di sudore, respirava pesantemente, l’occhio lucido e la stanchezza evidente. Tuttavia non mollava e questo faceva ben sperare Ted. L’attacco fu rapidissimo e portò una serie di colpi in rapida successione, di cui due riuscirono a superare le difese del vecchio peso massimo costringendolo ad indietreggiare verso le corde. Si spostò di lato evitando un gancio alla mascella e portò un paio di colpi alla testa dell’altro.

“Devi essere più veloce nello spostarti. Se non lo fai in un combattimento vero, corri il rischio di rimanere con un fianco o la tesa scoperti e questo sarebbe problematico. L’avversario potrebbe non trattenersi nel colpirti come ho fatto io.”

Si abbassò sulle ginocchia, schivando un diretto, e colpì prima con un jab al ventre, poi con un uppercut al mento che mandò Todd contro le corde. Quest’ultimo scrollò la testa, come per schiarirsi le idee e poi tornò alla carica tentando di aprire con un ariete le braccia dell’altro, alzate a difendere la testa. Il pugno di Ted frustò l’aria abbattendosi sul caschetto del pupillo al quale partì il paradenti, insieme a numerosi schizzi di saliva mista a sangue.

“Cazzo! Che colpo è questo?”

Chiese rialzandosi dal tappeto.

“Lo chiamano pugno uriken, o tecnica del colpo a frusta. Ti colpisco con il dorso della mano, usando le prime tre nocche e carico come se dovessi dare un manrovescio. Me lo insegnò un vecchio commerciante di Chinatown. È una vecchia tecnica della boxe cinese, usata anche in alcune forme di Kung fu.”
”Questo a Batman lo hai insegnato?”

Chiese togliendosi con il guantone un rivolo rosso che gli colava sul mento.

“Bats lo conosce questo trucco e ti consiglio di impararlo. Potrebbe tornarti utile un giorno o l’altro.”

Le porte della sala si aprirono ed i due seguirono con lo sguardo l’ingresso del terzo invitato a quella speciale sessione d’allenamento mattutino.

“Sei in ritardo.”

Fece notare Grant.

“Mi dispiace. Questioni personali.”

Rispose l’altro stringendosi nella grande casacca e abbassando la visiera del cappello.

“Sei vuoi fare a botte, te l’ho già detto: devi aspettare di essere qui; la prossima zuffa in cui ti fai coinvolgere, ti metto alla porta, intesi?”
“Signorsì!”

Disse mettendosi sull’attenti. Todd non riuscì a trattenere un sorriso ma se ne pentì subito dopo aver incontrato lo sguardo di Ted.

“Hey, ricorda quello che ti dico: se ti provi ancora a prendermi per il culo, ti cambio i connotati una volta per tutte. Chiaro il concetto?”

“Chiaro.”

Fu la secca e mortificata risposta del secondo allievo.

“Ok bella gente. Ora studieremo alcune tecniche di combattimento multiplo, visto che vi capiterà senza dubbio più di una volta avversari che non rispetteranno le regole del Marchese di Queensberry. La noblesse arte si combatte solo sul ring e non per le strade. Tu, mettiti caschetto, paradenti e guanti e sali su.”

“Scusa,”obbiettò quello” se come dici tu i nostri avversari non rispetteranno le regole, perché dovremmo metterci le protezioni. Non credo che ci darebbero questo lusso.”

“Innanzi tutto, imparerai a farti delle protezioni con il tempo, piccoli trucchi del mestiere se vuoi chiamarli così che ti aiuteranno a non farti ammazzare. Poi al momento, queste impediranno a me di ammazzarvi per sbaglio. Mi sono sufficientemente spiegato?”

“Si, capo.”

“Molto bene. Sali su allora e, una cosa: se mi richiami capo, ti spacco quel melone marcio che chiami testa.”

Wildcat sorrise e si preparò ad insegnare nuove tecniche ai suoi due studenti.

Sala Riunioni, piano 77, New Justice Society Tower- Domenica ore 10.00 a.m.

L’impressione che ebbe Alan era quella di trovarsi al cospetto di due belve che stessero per scannarsi. Lanciò uno sguardo preoccupato a Dinah, alias Black Canary che confermò con un eloquente espressione del viso la sua opinione.

“Signori, vi prego, non serve a nulla mantenere questi toni.”

Disse conciliante il veterano ma Fate e Hawkman continuavano a fronteggiarsi, l’uno contro l’altro, mentre l’aria continuava a caricarsi di tensione come un panno di energia statica.

Fu Hawkman a rompere per primo il silenzio che era calato preoccupante tra i due da qualche minuto:

“Senti Alan, sappiamo tutti e due quanto questo gruppo abbia sofferto ultimamente e quanti sacrifici sia costato a tutti noi assicurare una nuova JSA per una nuova generazione. Eravamo tutti d’accordo, mi sembra, sulla necessità di rappresentare chiaramente ed indiscutibilmente dei valori: lealtà, libertà, eguaglianza, onestà; ora come possiamo dire di essere riusciti nel nostro intento quando all’interno delle nostre fila si consuma una relazione del genere!”

Batté con forza il pugno sul tavolo, a voler sottolineare la disapprovazione e il ribrezzo che tale situazione gli generava.

“Sei sicuro di ciò che hai visto?”

Chiese pacatamente Alan Scott, che sperava, facendo parlare il compagno, di riuscire a calmarlo un po’.

“Ho visto tutto con questi miei occhi, occhi che difficilmente sbagliano. Lo ha visto anche lui ma al momento sta giocando a fare la civetta muta e non capisco perché.”

“Perché,” rispose Fate con voce che non celava affatto il suo essere contrariato” stai giudicando una situazione a priori, senza conoscerne i retroscena.”
“E che retroscena dovrei conoscere?! Stiamo parlando di un uomo di quasi trentenni che pomiciava con una minorenne! Ecco, ora l’ho detto! Soddisfatto?”

Fece un gesto di stizza al quale l’altro replicò freddamente:

“È molto strano che tu faccia il moralista solo su questa storia. Non dimentichiamoci che qui c’è qualcuno che vorrebbe avere una storia con una ragazza molto più giovane di lui.” 

Green Lantern si portò una mano al volto, e Black Canary guardò in alto: sapevano entrambi che ora si era superato il punto del non ritorno.

“Cosa vuoi dire?! Che stai insinuando?! Sai benissimo che è diverso! Lei è la reincarnazione di Shayera, anche se deve ancora prenderne pienamente coscienza! Inoltre io…”

“Cosa? Hai un corpo giovane? Eppure il tuo è l’animo di un uomo che ha vissuto molte vite e molte disavventure. Come vedi le situazioni sono molto dissimili da spesse volte ci appaiono eppure ti ostini a voler emettere un verdetto di colpevolezza a tutti i costi, senza prima aver ascoltato quello che Capitan Marvel e Courtney hanno da dire a loro difesa. Sempre che  siano tenuti a difendersi davanti a noi.”

“Ragazzino! Ora hai passato il segno! Non dimenticarti chi sono! Io ti ho messo al mondo ed io…”

“…ed io? Volevi forse dire che puoi togliermici quando e come vuoi?”

“No, non volevo dire…”

“Eppure lo stavi dicendo. Forse è vero che come Hector Hall sono tuo figlio ma stai scordando due cose importanti: in primis sono anche Nabu, uno dei più potenti Signori dell’Ordine di questo Universo e se mai, sei tu a dover moderare i toni con me. Secondo non sei mai stato granché come genitore per Hector. Sei sempre stato bravo a trarre conclusioni prima di aver dato agli altri l’opportunità di parlare e ti sei sempre beato del tuo sopravvalutato senso della morale e della giustizia. Anche ora ti ricordi che sono tuo figlio solo ora. Era la stessa cosa una volta, sai? Non facevi altro che prendere le decisioni tutte da solo, escludendomi. È questo che vuoi fare ora? Imporre una tua presa di posizione a tutti quanti? Vuoi trascinare due compagni di squadra davanti ad una corte solo per vedere soddisfatto un tuo capriccio?!”
“Ok! Ora basta così! Sono io che non gradisco il tono di entrambi ora!”

Intervenne Green Lantern frapponendosi letteralmente tra di loro.

“Non ho bisogno del tuo intervento, Alan, per risolvere un problema familiare!”

“Con tutto il rispetto, Carter, col cavolo! Sei qui in veste di Hawkman e non di padre ed è per una questione di gruppo, non privata, che hai richiamato me e Black Canary d’urgenza qui alla base. Dal messaggio, credevo fossimo sotto attacco… mai mi sarei aspettato questo. Purtroppo, per tutta una serie di ragioni, mi trovo d’accordo con la tua preoccupazione ma sono anche d’accordo con Fate: Marv e Star sono due compagni di squadra che hanno guadagnato sul campo il rispetto di tutti noi. Non ci saranno linciaggi morali, né ostruzionismo nei loro confronti. Non verranno cacciati via dal gruppo, almeno non senza aver parlato con loro per cercare di capire. Io non dubito né dell’onestà, né della lealtà di ognuno di loro. Sono stati dei più che degni membri di questa gloriosa squadra. Per il momento non parleremo più della cosa e stasera, insieme a Terrific, Jay e Wildcat affronteremo la questione con i diretti interessati. Non voglio una sola parola con gli altri. Intesi?”

I presenti assentirono tutti, anche se Hawkman lo fece di malanimo.

Alan lo fulminò con un occhiataccia quasi a voler rimarcare la sua serietà sull’argomento.

Black Canary e Green Lantern erano rimasti soli. Quest’ultimo si era lasciato cadere su di una delle comode sedie donate dal Presidente al gruppo.

“Sei stato bravo ad evitare che quei due si picchiassero a vicenda. Non me lo aspettavo, da nessuno dei due.”

“Sono padre e figlio. Ce ne dimentichiamo tutti spesso per via della freddezza dei loro rapporti. Tra di loro esistono delle tensioni mai alleviate e rimangono problemi irrisolti.”

“Forse non è stato un bene prendere tutti e due nel gruppo. Questo loro legame rende ogni loro contrasto una questione personale.”

“Sono entrambi validi elementi ma comincio a dubitare anche io della giustezza della decisione di tenerli insieme. Ultimamente però, devo dire che la situazione è stata esasperata da tutti gli accadimenti occorsici. La distruzione della vecchia base ha colpito Carter molto di più di quanto non abbia dato a vedere. Anche se il suo corpo è giovane, Fate ha centrato a pieno il problema: la sua mente non lo è, e si sta ancorando disperatamente al passato; non accetta i cambiamenti, in special modo il fatto che la nuova Hawkgirl non lo ricambi. Ne ha passate tante, troppe, e quel luogo era il simbolo del suo legame con un tempo che nella sua mente deve giudicare beato e privo di problemi.”

“Ma non è così.”

“Non lo è mai. Inoltre non è l’unico ad avere problemi con questa bella, imponente sede.”

“Capisco cosa vuoi dire. È talmente grande che si ha l’impressione di annegarci dentro. Sai, quando ero piccola ho sempre sognato di divenire una di voi e lavorare nel vostro Q.G. Quando mia madre me lo fece visitare la prima volta, non so descriverti l’emozione e la gioia che provai. Vederlo distrutto ha dato un dolore anche a me.”
Alan Scott le sorrise e le carezzò il viso in un moto di affetto. Lei ricambiò prendendo la mano e stringendola forte.

“Anche tu, ne hai passate dolcetto.”

“Era una vita che non mi chiamavi così, zio Alan.”

“E tu, era una vita che non mi chiamavi zio. Sai, quando eri piccola ti consideravamo il nostro tesoro più prezioso. La figlia di uno di noi, il nostro ponte verso il futuro. In un certo senso era un po’ la figlia di tutti noi, la speranza di una vita normale e di un mondo migliore.”

“E quella speranza? È stata disattesa, o si è avverata?”

“Si è avverata ed oltre ogni nostra immaginazione.”

Black Canary si diresse verso la porta, e voltandosi disse:

“Sai cos’altro non mi piace di questo posto?”

“Cosa, piccolina?”

“Che l’abbia costruito Luthor.”

Green Lantern fece di sì con il capo. Poi le ammiccò con l’occhiolino come quando lei era molto piccola e la cosa la fece sorridere.

Rimasto solo, si rimproverò la sua ipocrisia: parlava di Carter e Hector, ma durante il litigio tra i due era a sé stesso e a Todd che pensava.
Sostava a pochi metri dalla scalinata che portava all’ingresso della nuova sede della JSA, un vero miracolo dell’architettura moderna. 

Si ergeva superba e imponente al di sopra degli altri grattacieli di Manhattan, cosa che aveva suscitato non poche perplessità al gruppo e soprattutto a suo leader, Mr. Terrific che pensava fosse pericoloso costruire qualcosa di così elevato e quindi facilmente individuabile e colpibile da un missile o peggio, da un aereo dirottato.

I servizi MKUltra che si erano in parte incaricati della costruzione di alcuni dei sistemi di sicurezza.
“È stato dotato di un potente campo di forza e di cannoni laser ad alta precisione.”

Gli avevano detto.

“E cosa faremo se sarà un aereo carico di civili ad essere diretto contro di noi?”

Non seppero dare una risposta alla domanda posta da Green Lantern e da quel momento, all’interno della formazione, era serpeggiato sempre più prepotentemente il malcontento, esacerbato anche dal fatto che fosse stato Luthor a commissionare la costruzione di quella sede, anche se per sdebitarsi dell’aiuto che il gruppo aveva dato durante la vicenda Sorrow-Despero.

La Torre di Babele.

Cercò di pensare come mai avesse pensato a quel paragone e poi pensò che era stata alla presenza di tante personalità variegate e variopinte al suo interno. Si chiese cosa riuscisse a tenere insieme una massa tanto eterogenea. Forse il senso di giustizia? A giudicare dal nome del gruppo, sì. Sorrise e si avviò per entrare nella base della JSA.
All’ingresso, dietro un grande bancone c’erano due metre, un uomo distinto, sulla cinquantina e una giovane donna sulla trentina. Entrambi vestiti con un elegante uniforme.

Nel palazzo non c’era soltanto la sede della JSA, che era di fatto situata nei piani più alti del palazzo. Presto sarebbero arrivate banche, aziende, associazioni no profit e si mormorava che sarebbero state anche creati degli appartamenti. Si chiese quanto fosse saggio trasferire tanti civili in un luogo tanto a rischio.

“Signor Montez, buon giorno.”

Rimase interdetto. Non era mai stato lì prima di quel momento e la donna l’aveva riconosciuto prima ancora che si presentasse. C’erano altre persone, sedute su dei divanetti, a fare quattro chiacchiere nell’unico bar attivo all’interno della sede e capì… erano tutti agenti in borghese, forse appartenenti alla C.I.A. o al F.B.I. e tutti quelli che avrebbero fatto parte dello staff della Society erano stati registrati, il che valeva anche per lui. Probabilmente c’erano telecamere nascoste ovunque, registratori di temperatura corporea, di massa, e Dio solo sapeva di cos’altro. Sarebbe bastato tutto ciò a proteggere tutti loro e gli altri dalle minacce che sicuramente in futuro, avrebbero tentato di colpirli?

“Buongiorno a lei.”

Disse ricambiando il sorriso.

“Le dispiacerebbe mettere la mano qui?”

“No.”

Rispose lui mentre gli veniva porta una piastra di un non meglio identificato materiale plastico, che, non appena poggiò sopra l’arto, fu percorso da una luce verdastra. Forse stava leggendo le sue impronte digitali, forse stava leggendo il suo d.n.a. e forse, addirittura la sua struttura molecolare o chissà cosa.

Passarono un paio di minuti in cui la donna fece dei controlli su di un terminal. Lui si guardò la mano chiedendosi se quel coso gliela avrebbe fatta cascare o peggio, l’avrebbe reso sterile.

“Mi scusi per l’attesa, signor Montez. Ora che si è sottoposto al primo check i prossimi saranno più rapidi. Ha letto la copia del regolamento sulla sicurezza?”

“Cosa?”

Oh, forse c’è stato un disguido e non le è stato inviato. Le riassumerò brevemente i punti più importanti e che riguardano lei direttamente. Il resto dovrà leggerlo sulla copia che le farò consegnare all’uscita quanto prima.

Tutti i non appartenenti alla JSA come membro attivo o riserva, e svolgono per loro attività amministrative o di altro genere, sono da considerarsi personale di supporto Alfa. Ognuno avrà un suo livello, che indica il grado di accesso alle strutture del gruppo. Lei ha il livello 5 al momento, e i livelli vanno da 1 a 8. Ogni volta che entrerà, sarà sottoposto al scanner e le sarà dato un badge che userà per aprire le serrature delle stanze dove ha accesso e per usare i terminal con accesso di sicurezza livello 5. Lo dovrà esibire ad ogni richiesta della sicurezza, così come dovrà sottoporsi allo scan ogni volta che le sarà richiesto. Quando uscirà, dovrà sottoporsi ad un controllo che dura 5 minuti e riconsegnare il badge. Tutto chiaro?”

Alexander Montez era stordito ma non sorpreso e si limitò ad assentire con il capo mentre prendeva il badge che gli veniva consegnato.

“Nell’ascensore non ci sono tasti per i arrivare ai quartieri del gruppo. Passi questo nel lettore e poi dica il piano che le interessa. Ricordi che gli ultimi 3 sono riservati anche per lei. Buona giornata e buon lavoro.”

Si avviò verso la cabina e si disse:

“Solo livello 5?” 
Jakeem  tirò dritto e afferrò il bianco mantello che cadeva sulla spalla di Capitan Marvel. Questi, sprofondato in un profondo silenzio carico di dubbi, si voltò verso di lui.
“Jakeem, ascolta io…”

Tentò di giustificarsi il campione del Mago Shazam.

“No! Non ti ascolto invece! So solo che sei un viscido porco bavoso e che lasci una scia dietro di te peggio di una lumaca! Dio! Non ti vergogni?! Potrebbe essere tua figlia! Beh, potrebbe essere la tua sorellina più piccola!!!”

“Senti! Tu non capisci e poi… e poi perché dovrei giustificarmi con te? Curtney  ed io ci vogliamo bene! Si, ho detto proprio questo! Ci vogliamo bene? Hai dei problemi ad accettarlo? Mi dispiace ma non ci posso fare nulla!”

“Ah no?!”

Senza pensarci su il giovane ragazzo tentò di colpire la scultorea figura in rosso ma questa, muovendosi con la velocità di Mercurio evitò il pugno evitando di frantumargli le ossa. Tuttavia, sbilanciato, l’altro cadde in terra e fu allora, mentre Marvel si protendeva preoccupato su di lui che accadde qualcosa di inaspettato.

La penna in cui viveva Thunder esplose in una fiammata rosa e ne venne fuori il genio rosato i cui occhi mandavano preoccupanti bagliori scarlatti.

“Non osare toccarlo!”

L’eroe era rimasto ammutolito e balbettò:

“Non volevo fargli del male.”

Stavolta non riuscì ad evitare il colpo perché a sferrarlo fu la potentissima entità pentadimensionale che lo prese in piena mascella facendolo finire contro le porte blindate dell’ascensore che si incurvarono.

Immediatamente scattarono i sistemi d’allarme della Torre. Diversi droni da difesa fuoriuscirono da fessure che si aprirono sui battiscopa dei corridoi, mentre piccoli dischi volanti, si riversarono fuori dai condotti dell’aria.

“Che cosa hai fatto?!”

Urlò stupito Jakeem.

“Io… temevo che lui volesse farti del male…”

“No! Ero io che volevo fargliene ed ora invece, penso proprio che dovrò preoccuparmi per le mie ossa…”

Disse indicando il titano che si stava rialzando.

Nella sua forma sovrannaturale, Billy Batson aveva sentito pochissime volte il morso del dolore. Virtualmente quasi indistruttibile e quasi immortale, ben poche creature potevano arrecargli un qualche danno degno di questo nome ma il sangue che colava dal labbro era l’inconfutabile prova che il genio apparteneva a questa categoria.

Quando Montez arrivò nel corridoio, incontrò Wildcat e gli altri che erano accorsi lì il più velocemente possibile.

Si sentivano dei rumori, una folle canizza e si vedeva della polvere nell’aria.

“I droidi di sorveglianza…” 
Mormorò Black Canary.

Green Lantern emise un fascio di luce che rischiarò le due figure contrapposte l’una contro l’altra.

L’uppercut di Capitan Marvel colpì al mento la creatura la cui sostanza corporea ondeggiò per alcuni istanti prima di accendersi nuovamente. Questa rispose con un calcio al ventre che fece piegare sul ginocchio il colosso e poi lo colpì sferrandogli un doppio pugno alle tempie. Marvel sbatté le mani, generando un’onda d’urto terrificante che fece esplodere i vetri blindati e quando rimaneva delle sofisticate macchine da difesa. Gli uomini della sicurezza sbucarono da un corridoio laterale, armi in pugno e rimasero interdetti quando capirono che a scontrarsi erano due JSers.

Jakeem era in terra, e anche se il genio l’aveva protetto utilizzando il proprio corpo, era svenuto.

“Ecco! Hai visto cosa sta facendo il tuo compagno di squadra!?”

Urlò Hawkman a Fate che rispose indispettito:

“Chiudi il becco, ali di pollo! Non è il momento giusto per questi commenti.”

Wildcat sorrise, anche se il colpo di Marvel gli aveva fatto tremare in modo preoccupante i polmoni.

“Non hanno stile. Si stanno scazzottando senza metodo…”

Disse asciugandosi il sangue che colava dal naso.

“Ti paiono commenti da fare proprio ora?”

Sbottò Alan Scott. Chiamò dal proprio cuore il potere dello Star Heart, e lo lasciò fluire attraverso il braccio, dalle dita, dando all’onda d’energia la forma di un paio di manette che si chiusero ai polsi di Capitan Marvel che si voltò verso di lui indispettito.

Il Dr. Fate invece eresse una campana d’energia mistica intorno a Thunder che gli lanciò un’occhiata di stupito disappunto.

Poi si voltò e s’avvide che Jakeem era svenuto. Cacciò un urlo terrificante che fece quasi svenire tutti i presenti e premette con potenza inaudita contro le pareti energetiche, costringendo Fate a ritirarle in modo da non rischiare un esplosione all’interno del palazzo. Corse al fianco del ragazzo che considerava il proprio miglior amico e gli prese preoccupato una mano carezzandogli il viso.

“Jakeem… Jakeem…”

Disse piagnucolando. Marvel guardava terrorizzato e cominciò a mormorare:

“Che cosa ho fatto…”

Stonage. In quel momento.

L’aria cominciò prima ad ondeggiare, come per effetto di un forte calore, poi a piegarsi e vorticare su sé stessa.

Si alzarono timidamente delle piccole luci dal terreno, che si diressero verso il cielo, divenendo presto un’alta colonna di luce dorata al centro della quale parve condensarsi qualcosa:

“Eccomi!”

Urlò la figura che emerse dal mare di luce.

“Ed ora, è tempo di occuparsi del mio obbiettivo!”

Disse in tono festoso mentre contemplava quel Mondo.

Fine dell’episodio.
